
ECONOMIA E LAVORO 

Inps 
Quasi 10.000 
i miliardi 
di debito 

LETIZIA POZZO 

tTB ROMA. Confusione di ter
mini (ma non solo) sul bilan
cio dell'lnps approvato ieri: il 
disavanzo è di 9.905 miliardi 
per l'anno 1989, derivante da 

.202.377 miliardi di entrate e 
212.282 miliardi di uscite. 

Invece quello che è definito 
impropriamente «fabbisogno 
di cassa» dell'lnps, che am
monta a 50.000 miliardi non è 
allatto il disavanzo. L'ha preci
sato Carlo Bellina, rappresen
tante della Cgil nel consiglio di 
amministrazione dell'Istituto. 

Il fabbisogno rappresenta, 
per la quasi totalità, trasferi
menti a carico del bilancio del
lo Stato, In pratica quello che 
lo Stato deve all'tnps per effet
to di partite non previdenziali. 
•Non si sfugge all'Impressione 
che siano in atto manovre da 
parte del Tesoro - ha afferma
to Bellina - che tendono a sot
tostimare i trasferimenti a cari
co del bilancio delio State. In 
confronto al coaidetto 'fabbi
sogno di cassa» dell'lnps, il di
savanzo dell'Istituto si colloca 
a livelli più modesti, inoltre «Il 
bilancio sarebbe in perfetto 
equilibrio - ha aggiunto Belli
na - se lo Stato si'accollasse le 
'poste' di carattere assistenzia
le che ancorAjgravano sul fon
di previdenziali dell'INPS 
(10.060 miliardi)». Il pericolo 
maggiore, secondo Bellina, e 
l'allargamento a forbice tra 
spesa pensionistica e copertu
ra finanziaria, una forbice cau
sata da un sistema previden
ziale e pensionistico privo di 
una riforma rimandata da die
ci anni. «Come Ignorare I mag
giori oneri che le sentenze del
la Corte costituzionale hanno 
scaricato, in questi anni, sul-
l'Inps e che ricadono sul con
tribuenti?» 

Toccherà, quindi, alla pros
sima legge finanziaria dare tra
sparenza ai rapporti tra stato e 
Inps. •Altrimenti I contributi 
previdenziali - ha ribadito il re
sponsabile del dipartimento 
previdenza della CGIL, Benia
mino Lapadula - continueran
no a finanziare, per migliaia di 
miliardi, l'assistenza. Altroché 
buco dell'lnps». Sotto accusa è 
stato messo anche 11 vertice 
dell'lnps che, per Lapadula, 
dovrebbe •contrastare con 
maggiore energia la manovra-
dei Tesoro tendente ad ali
mentare l'attuale stato di con
fusione e a disapplicare la leg
ge che scorpora l'assistenza 
dalla previdenza». 
. Il presidente dell'lnps. Mario 
Colombo ha confermato che II 
divario tra disavanzo previsto 
(-1.362 miliardi) e quello regi
strato (-9.905 miliardi) «dovu
to In larga parte alla decisione 
degli organi di amministrazio
ne dell'istituto di aggiornare il 
(ondo svalutazione crediti con
tributivi, incrementandolo di 
3.081 miliardi e facendolo 
quindi salire a 5.472 miliardi e 
ai miglioramenti introdotti nel 
sistema contabile Inps. Questo 
ha portato ad accertare, per II 
1989, un maggior trasferimen
to di somme al servizio sanita
rio nazionale per contributi di 
malattia di 2.544 miliardi 

•Le due iniziative - ha sotto
lineato il presidente -costitui
scono un passo importante nel 
processo inteso a garantire la 
trasparenza dell'Istituto, È or
mai evidente che la crescente 
divaricazione della spesa pen
sionistica, rispetto alle entrate 
mette in luce l'esistenza di 
squilibri strutturali e rende in
differibile la riforma del siste
ma previdenziale». 
. L'andamento dell'Istituto 
suscita le preoccupazioni di 
Giuliano Cazzola. della Cgil, 
che indica come punto di 
maggiore solferenza il fondo 
dei lavoratori dipendenti, il cui 
disavanzo è triplicato rispetto 
alle previsioni, un latto che 
graverebbe sulla gestione tota
le dell'lnps. -Si evidenzia cosi -
ha indicato Cazzola - una pe
ricolosa tendenza a consuma
re rapidamente la dote positiva 
delle prestazioni temporanee 
Cile hanno finora compensato 
i disavanzi della gestione pen
sionistica. Deve dunque succe
dere qualcosa di più gravo -
chiede il segretario della Cgil -
per avviare finalmente misure 
di riordino?» 

Per colmare le lacune del
l'lnps, I rappresentanti sinda
cali ritengono indispensabili 
tre misure: la ripresa di un con
fronto tra Governo e sindacati 
sulla riforma previdenziale 
pensionistica, la completa co
pertura finanziaria grazie a 
nuove leggi, il riawio del pro
cesso di separazione tra previ
denza e assistenza con la pros
sima legge finanziaria. 

Approvato il disegno di legge Ancora strascichi polemici 
contro le formazioni monopolistiche per le norme sul credito 
e per la tutela della concorrenza II Pei: «Sconfitto chi non voleva 
Ora la parola passa al Senato la separatezza tra banca e impresa» 

La Camera dice sì all'antitrust 
La commissione Industria e attività produttive della 
Camera ha approvato all'unanimità il disegno di legge 
antitrust. Dopo 18 mesi di aspre battaglie, soprattutto 
sulla parte riguardante i rapporti banca-impresa, il 
provvedimento ritoma al Senato per il varo definitivo. 
Tutela della concorrenza e limiti posti alle concentra
zioni monopolistiche: l'Italia colma la distanza che la 
separa dagli altri paesi. 

RICCARDO LIQUORI 

B ROMA Per la legge anti
trust forse questa è la volta 
buona. A diciotto mesi di di
stanza dalla sua approvazione 
da parte del Senato, ieri la 
commissione Attività produtti
ve della Camera ha approvato 
in sede legislativa il pacchetto 
di norme che regolano e tute
lano la concorrenza, renden
do più difficile In formazione 
di concentrazioni monopolisti
che. Una legge voluta dalla si
nistra per Impedire l'acquisi
zione di posizioni di dominan
za sul mercato da parte di al
cuni soggetti su altri, e che do
vrebbe mettere la parola fine 
all'assoluta mancanza di rego
le che ha slnora caratterizzato 
l'azione delle forze Imprendi
toriali sul merco:o. Sulla sua 
applicazione vigilerà una com
missione, che potrà anche au
torizzare deroghe tempora

nee, ma sulla base di criteri e 
condizioni stabilite in prece
denza. 

1 maggiori ostacoli all'ap
provazione del disegno di leg
ge sono venuti dallo scontro 
sull'articolo 27, quello che re
gola i rapporti tra le imprese a 
carattere non finanziano e gli 
istituti di credito, che esce pro
fondamente modificato rispet
to a quello varalo dal Senato. Il 
problema - sollevato peraltro 
anche dalla Banca d Italia -
era quello di innalzare degli 
steccati che limitassero gli 'ap
petiti» dei grandi gruppi indu
striali nei confronti delle ban
che. E cosi è stato, anche se 11 
testo finale, faticosamente 
messo a punto dalla commis
sione Finanze della Camera, 
non è forse quello che ci si at
tendeva. La legge infatti stabili
sce il divieto per le Industrie di 

possedere direttamente o indi
rettamente più del 15% delle 
azioni di una banca, Inoltre, 
l'acquisizione di quote supe
riori al 5% dovrà comunque es
sere preventivamente autoriz
zata dalla Banca d'Italia. Ma il 
vero punto sul quale si e dato 
vita ad una vera e propria bat
taglia campale dentro e fuori 
la maggioranza e stato quello 
della partecipazione dal mon
do industriale al patti di sinda
cato. Il disegno di legge appro
vato ieri stabilisce la possibilità 
per un'Impresa di lar parte di 
un sindacato che non controlli 
più del 10% di un istituto di cre
dito quotato in Borsa (25% se 
non lo e ) , a condizione che la 
stessa Impresa non mantenga 
all'interno del patto una posi
zione di dominanza. Su que
sto, come su eventuali dero
ghe al tetti fissati, saranno la 
Banca d'Italia e 11 Comitato per 
il credito e II risparmio fClcr) a 
fissare i criteri e 1 limiti di attua
zione della legge. Una soluzio
ne raggiunta sul filo di lana, 
dopo un emendamento pre
sentato dal Pei in commissione 
Finanze che ha modificato in 
senso restrittivo lo norme stabi
lite dalla commissione Attività 
produttive, dando maggiori 

' poteri di controllo alla Banca 
centrale. 

Per arrivare a questo si è do-

Ce chi si rallegra 
...e chi si consola 
• i ROMA •L'Italia colma un 
vuoto che durava da 30 anni, e 
che ci metteva in condizioni di 
inferiorità rispetto agli altri 
paesi comunitari». Qualche ro
spo il ministro dell'Industria 
Battaglia ha dovuto ingoiarlo, 
ma alla fine anche lui appare 
soddisfatto dell'approvazione 
della legge antitrust da parte . 
della Camera. Rospi che, è no
to, riguardano soprattutto la 
parte del disegno di legge ri
guardante i rapporti banca-im
presa. Lui e Carli avrebbero 
preferito delle maglie più lar
ghe, meno •rigidità» per usare 
un termine a loro caro, che 
consentissero una presenza 
più accentuata delle industrie 
negli istituti di credito. La com

missione Finanze ha in qual
che modo rammendato que
sto buco, assegnando alla 
Banca d'Italia i poteri di stabili
re i criteri per la partecipazio
ne delle Imprese al capitale 
degli istituti di credito attraver
so i patti di sindacato. E allora 
tanto vale (are buon viso a cat
tivo gioco, sottolineando che il 
testo approvato «rafforza il 
principio della separatezza», 
innestando una piccola mar
cia indietro rispetto all'altroie-
ri, quando era Riunto ad affer
mare che l'ultimo emenda
mento approvato in extremis 
dalla commissione introduce
va maggiore flessibilità nella 
normativa. -Solo una scadente 

Imitazione della favola della 
volpe e dell'uva pud giustifica
re questa affermazione», ribat
tono il presentatore dell'emen
damento, il comunista Belloc
chio, e il responsabile del Pei 
per il credito Angelo De Mattia. 
La normativa dei rapporti ban
ca-impresa, proseguono i due 
esponenti comunisti, avrebbe 
potuto essere migliore, senza 
la rocciosa difesa da parte del
le lobby e di alcuni settori della 
maggioranza dello strumento 
del patto di sindacato: «In defi
nitiva, pero, non sono passate 
le idee ne di Carli né di Batta
glia». 

Soddisfatto anche il de Ma
rio Usellini, relatore alla com-

Governo e sindacati, clima disteso 

Vertenza sul fisco 
rimandata a settembre 
Doppio incontro ieri tra governo e sindacati. In mat
tinata si è parlato di sanità e previdenza, in relazio
ne alla Finanziaria '91, nel pomeriggio i segretari ge
nerali di Cgil, Cisl e Uil hanno presentato al ministro 
delle Finanze Formica un documento unitario sulla 
•fase due» della vertenza fisco. L'appuntamento è a 
settembre: prime convergenze su lotta all'evasione 
e riforma dell'amministrazione tributaria.. 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA Tra le lince guida 
del corposo dossier predispo
sto unitariamente da Cgil, Cisl 
e Uil. la richiesta di un allegge
rimento della pressione fiscale 
sul reddito da lavoro dipen
dente; l'ampliamento della ba
se imponibile e la lotta all'eva
sione e l'introduzione di forme 
di autonomia impositiva per gli 
enti locali; la riforma dell'am
ministrazione finanziaria e le 
tasse ecologiche, con la pro
posta di costituire con parte 
degli introiti un fondo per fi
nanziare gli interventi di politi
ca ambientali. 
Nel corso della mattina una 
delegazione del governo 
(composta dai ministri del Bi
lancio Cirino Pomicino, della 
Sanità De Lorenzo, e delle Fi
nanze Formica) aveva sonda
to i «desiderata» di Cgil, Cisl e 
Uil in materia di previdenza as
sistenza e sanità, questioni as
sai delicate in vista del dibatti
to sulla legge finanziaria 1991. 
Quello che e stato definito al 
termine della riunione uno 
•scambio di idee informale», a 
quanto pare, verrà ripetuto 
nella prossima settimana con 
laConf industria. 

Altrettanto interlocutorio l'e
sito dell'incontro della serata, 
concluso con un appuntamen
to al rientro dalle vacanze: a 
settembre governo e sindacati 

si rivedranno per discutere su 
due tavoli specifici di riforma 
del lisco e dell'ingolfata mac
china dell'amministrazione tri
butaria. 11 ministro Formica ha 
consegnato alla delegazione 
sindacale una documento In 
quattro punti sull'argomento, 
in cui afferma la volontà di 
•trasformare l'amministrazio
ne finanziaria in un organismo 
capace di esercitare controlli 
sulflcientemcnte estesi ed effi
caci». Per Formica, questo am
bizioso obiettivo sarà conse
guito con la riforma e il poten
ziamento dell'amministrazio
ne finanziaria, con l'impiego 
su vasta scala dell'informatica 
per moltiplicare Incroci e ac
certamenti automatici, con lo 
snellimento del contenzioso, e 
con una maggiore collabora
zione da parte del resto della 
pubblica amministrazione. 

Vediamo in dettaglio I con
tenuti de) dossier presentato 
dalle confederazioni a Formi
ca. Cgil, Cisl e Uil affermano di 
essere «non contrarie in linea 
di principio - si legge nel do
cumento - a un aumento della 
pressione fiscale in grado di 
contrastare lo smantellamento 
dello stato sociale». Ma questo 
aumento non puO colpire an
cora una volta proprio quei 
contribuenti già solidamente 
nelle mani del fisco; e l'attuale 

sistema del prelievo fiscale va 
considerato 'iniquo proprio 
perché incide sui redditi di la
voro dipendente e perché indi
ca, come elementi di crisi strut
turale del sistema tributario, la 
perdita di peso dell'area Impo
nibile assoggettata a progressi
vità in favore di quella sottopo
sta a prelievo proporzionale». 

Il primo degli interventi sol
lecitati dal sindacato riguarda 
la riduzione della pressione fi
scale sul reddito da lavoro di
pendente, da attuare con una 
modifica della struttura della 
curva Irpef e del sistema di de
trazioni di imposta; in secondo 
luogo, si punta a una riforma 
del costo del lavoro che rìawi-
Cini le due estremità del •cu
neo fiscale», con l'introduzio
ne di una nuova base contribu
tiva riferita al valore aggiunto 
d'impresa. C'è poi l'ampio ca
pitolo dell'ampliamento della 
base imponibile e la lotta all'e
vasione. Per Cgil. Cisl e Uil, oc
corre attuare la tassazione del
le rendite finanziarie, la revi
sione delle agevolazioni ed 
esenzioni fiscali, e la riforma 
del meccanismo di detrazione, 
dei residui speciali e delle age
volazioni relative all'Iva (le ri
chieste di rimborso ammonta
no a circa il 30 per cento dell'I
va versata). 

A parte il discorso della radi
cale riorganizzazione dell'am
ministrazione finanziarla, 
Trentin, Marini e Benvenuto 
hanno proposto alcuni aggiu
stamenti al provvedimento che 
istituisce l'Ici (l'impostacomu
nale sugli immobili) per limi
tarne gli effetti di regressMtà: 
ad esempio, si pensa a un'arti
colazione dell'lci su due ali
quote a seconda del valore 
dell'immobile, al fine di non 
penalizzare i possessori di «pri
me case». 

vuto passare attraverso un 
estenuante ping-pong tra le 
due commissioni, e dopo ripe
tuti interventi dei ministri Carli 
e Battaglia (fautori di una linea 
più «permissiva»). Senza parla
re delle pressioni lobbistiche -
che pure si sono fatte sentire, 
basti pensare alla campagna 
scatenata contro i componenti 
la commissione Finanze - in
teressate ad una normativa il 
più possibile annacquata, una 
volta persa la speranza di ve
derla naufragare del tutto. 

Ora il provvedimento appro
da al Senato. Le condizioni per 
una sua rapida approvazione 

ci sono: la parte -industriale-
dei disegno di legge non ha su
bito modifiche tanto profonde 
da provocare nuove code. Re
stano i dubbi su quella riguar
dante I rapporti banca-Impre
sa. A suo tempo, il presidente 
della commissione Attività 
produttive del Senato, il socia
lista Cassola, assicurò un iter 
rapidissimo (48 ore) per il rie
same del provvedimento. Se 
manterrà la promessa l'Italia 
potrà entro breve tempo con
tare su una legge antitrust, col
mando uno dei tanti fossati 
che ancora la separano dai 
paesi Industriali più avanzati. 

Il ministro dell'Industria Adolfo Battaglia 

missione Finanze del provve
dimento: «Finalmente l'Italia 
ha una scria legislazione anti
trust e di separatezza tra ban
che e industria». All'esultanza 
di Usellini fa però da contralta
re l'atteggiamento del repub
blicano Pellicano, a dimostra
zione che le polemiche che 
hanno attraversato la maggio- • 
ranza in queste ultime settima- ; 
ne di discussione non si sono 
ancora sopite. A Pellicano sta 
bene tutto, tranne la parte ban
ca-impresa, e in particolar mo
do la definizione del concetto 
di controllo «che e tecnica
mente mal formulata, incoe
rente e peggiore di quella pro
posta dal governo». 

Ma la legge antitrust non si 
limita a disciplinare la presen
za delle industrie nelle ban
che. A ricordarlo è Franco Bas-
sanini, della Sinistra indipen
dente. Il gruppo dal quale pre
se le mosse (grazie all'iniziati
va di Guido Rossi) il primo 
pacchetto di norme antimono-
polio. «Il testo varato dalla Ca
mera è • migliore rispetto a 
quello del Senato, per esem
pio certi poteri discrezionali at
tribuiti al Cipe sono stati climi-
nati. Ed é anche più convin
cente, perché invece che al go
verno assegna l'ultima parola 
sulle concentrazioni alia com
missione di vigilanza». 

Tutta la legge 
dalle intese 
ai controlli 

• • ROMA: Vediamo quali so
no. In sintesi, le norme previste 
dal disegno di Icftgc approvato 
ieri dalla Camera. 

Intese. Sono vietate le inte
se tra imprese che abbiano l'o
biettivo o l'effetto di impedire, 
restringere o falsare in maniera 
consistente il gioco della con
correnza sul mercato italiano o 
in una sua parte rilevante. 

Posizione dominante. È 
vietato l'abuso da parte di una 
o più imprese di una posizione 
dominante, fenomeno che la 
legge individua nell'imposizio
ne di prezzi di acquisto e ven
dita, nella limitazione della 
produzione e nel subordinare 
la conclusione di contratti al
l'accettazione da parte degli 
altri contraenti di prestazioni 
supplementari che non abbia
no alcuna connessione con 
l'oggetto dei contratti stessi. 

Contarono. Si ha il controllo 
in presenza di contratti o altri 
rapporti giuridici che conferi
scano da soli o congiuntamen
te la possibilità di esercitare 
un'influenza determinante sul
l'attività di un'impresa. 

Autoriti . Sarà un organo 
collegiale che avrà il compito 
di vigilare sul rispetto delle 
norme. Il presidente e i quattro 
membri che la compongono 
saranno nominati d'intesa dai 
presidenti di Camera e Senato. 
L'autorità potrà procedere 
d'ufficio o su richiesta del mi
nistro. 

Deroghe. Spetterà al go
verno indicare preventivamen
te I criteri sulla base del quali 
potranno essere autorizzate 
dal garante operazioni di con
centrazione che altrimenti sa
rebbero vietate. 

Banche-Imprese. Per i 
rapporti tra banca e industria 
la commissione finanze, che 
su questo tema ha ottenuto la 
competenza, ha introdotto un 
concetto più stringente del 
controllo. 

Cazzola: un nuovo «correntone» 

, aspra polemica: 
«Ma quale riformismo?» 
Bruno Trentin attacca aspramente un articolo di 
Giuliano Cazzola apparso sull'«Avanti!». Il dirigente 
sindacale, interpretando Del Turco, aveva contrap
posto alla via programmatica di un superamento 
delle correnti la formazione di un correntone rifor
mista all'insegna dell'anticomunismo. Ma quale ri
formismo, chiede Trentin, quello di Lombardi o 
quello di Pietro Longo? 

BRUNO UGOLINI 

wm ROMA «Definire le corren
ti di origine partitica che han
no convissuto e che convivono 
in Cgil e di cui vogliamo ridurre 
il predominio, come mera 
espressione della coppia "co
munismo-anticomunismo", 
mi sembra una scoperta peno
sa ed anche un'affermazione 
un po' Infamante per quanti, 
socialisti, comunisti ed altri 
hanno dato l'anima nella co
struzione di una ragione d'es
sere autonoma della Cgil co
me sindacato generale dei la
voratori di tutte le fedi politi
che». È lorse l'affermazione 
centrale di un lungo scritto di 
Bruno Trentin pubblicato da 
•Rassegna sindacale», severa
mente polemico nei confronti 
di Giuliano Cazzola, autore di 
un altro articolo pubblicato 
dalP'Avanti!» martedi scorso. 
Era stato appunto Cazzola. di
chiarandosi interprete di Otta
viano Del Turco, a sostenere la 
necessita di costruire nella Cgil 
una specie di «correntone» 
chiamato «riformista», lascian
do in una piccola corrente ì 
•neocomunisti». Trentin lo ac
cusa di aver immaginato che 
«scomparso il comunismo e ri
dotti a macchiette i comunisti 
italiani» esisterebbero tutte le 
condizioni «per una unità sin
dacale a egemonia socialista, 
senza alcun bisogno di un pro
gramma comune», relegando 
«il folklore comunista all'oppo

sizione». La Cgil, aveva detto in 
sostanza Cazzola, é sempre 
stata dominata dalla dialettica 
comunismo-anticomunismo: 
una «scoperta» che Trentin, ap
punto, giudica «infamante». 
Cazzola poi, a corollario del 
proprio ragionamento, si era 
chiesto perentoriamente: «È 
forse diretta oggi la Cgil?». Un 
modo per far capire che solo 
una sacra alleanza riformista 
potrebbe garantire una dire
zione salda. Ed ecco l'invito di 
Trentin a formulare una mo
zione onde cambiare la dire
zione della Confederazione. 
Qualora questo non avvenisse, 
scrive Trentin, «dovrei consta
tare che si tratta solo di chiac
chiere da salotto o del soliti 
"sfoghi" di chi maschera dietro 
alla perentorietà e la sufficien
za, la propria, drammatica in-
sicurezza-. La controreplica di 
Cazzola è mite: «Non ho mai 
pensato di criticare la direzio
ne di Bruno Trentin, il quale 
spero non pretenderà di cari
care sulle proprie spalle l'inte
ro andamento della Confede
razione di cui, per la segreteria 
confederale, anch'io porto un 
quindicesimo di responsabili
tà". Nessuna risposta agli argo
menti esposti da Trentin, circa 
la scelta di superare le compo
nenti inteme alla Cgil. sulla ba
se del programmi e non delle 
etichette politiche. «A quasi 
cinquant'anni». si limita ad os

servare Cazzola, «non avrei 
mal creduto di incontrare un 
professore che mi correggesse 
i compili». 

Ma Trentin, a dire il vero, 
non si era limitato a corregge
re, aveva capovolto l'imposta
zione tutta un po' «pollticien-
ne» di Cazzola, ricordando che 
il Consiglio generale della Cgil, 
proprio nei giorni scorsi, aveva 
votato in modo pressoché 
unanime, su questo punto, 
scegliendo la via programmati
ca, non quella del «correntone 
riformista». Quale riformismo? 
si chiede Trentin «E' quello 
"solitario" di Fernando Santi, 
oppure quello del "dorotei-
smo" di sinistra di cui Santi si 
sentiva circondato? È' quello di 
Guy Mollet o e' quello di Mitter
rand? E' quello che stava con 
la rivoluzione dcH'Fln algerino 
o è quello che lo reprimeva 
con le armi? È quello di Riccar
do Lombardi o e quello di Pie
tro Longo? É quello di Wlly 
Brandt o è quello di Helmut 
Schmid!? È quello di Olaf Pal
me o è quello di Carlos Salinas 
De Gotari, presidente del Mes
sico e del partito 
rivoluzionario istituzionale 
aderente all'intemazionale so
cialista?». Trentin appare Indi
gnato da questo tentativo tutto 
fatto a tavolino di giocare con 
le etichette. Tra «riformisti re
denti e comunisti feticisti», fa 
notare, «resta poco tempo, a 
persone come me che non 
sanno bene come collocarsi, 
per adeguarsi o perire». 

Come uscire da questa pole
mica? L'invito di Trentin è a ve
rificare se esiste, «o meglio se 
permane», dato che c'è già sta
to un voto al Consiglio genera
le, una vera maggioranza sulla 
opzione del programma. Lo 
farà il prossimo Congresso. E 
l'invito a presentare tesi, mo
zioni, l'invito TJ votare, a prati
care la democrazia su conte-
nuli. 

Consumiamo così 

Altri 17,3 Alimentari e tabacchi 21,7 

Abitazioni 14,9 
Abblgllameiito 9,6 

Ricreazione ! 

Saluta 6,2 

Arredamento 8,9 

Trasporti e comunicazioni 12£ 

L'economia vista dall'Istat 
Nei conti degli italiani 
entra la «dolce vita» 
Più spese e meno risparmi 
Gli italiani, questi spendaccioni. Il profilo della vita 
economica nazionale, elaborato dall'Istat, disegna 
un popolo alla «ricerca del tempo perduto». Si ri
sparmia di meno e si viaggia per ogni dove. Guada
gna di più un impiegato che un operaio. Il tasso di 
disoccupazione resta fisso,' 12 per cento, anche se 
aumenta il numero di chi cerca lavoro. Restano i di
slivelli, occupazionali e di reddito, tra Nord e Sud. 

FERNANDA ALVARO 

M ROMA Spendono di me
no per mangiare, per acquista
re case, per vestirsi. Vanno più 
spesso dal medico, viaggiano 
per ogni dove e si concedono 
sempre più «ricreazione». Que
sti gli italiani disegnati dal 
compendio di vita economica 
nazionale messo a punto dal
l'Istituto nazionale di statuisca. 
Nel volumetto dal titolo: •! con
ti degli italiani», per scoprire 
che negli ultimi dieci anni l'oc
cupazione è calata nel settore 
industriale e nell'agricoltura, 
mentre è cresciuta nel terzia
rio. Ma nell'industria si produ
ce di più e si guadagna di me
no: un "colletto bianco" e più 
ricco di una "tuta blu". 

Tanti numeri, tante percen
tuali disegnano un' Italia che 
cambia, in qualche caso in 
modo profondo. Ecco qualche 
voce In dettaglio. 

Lavoro e occupazione. 
Fanno parte delle "forze di la
voro" il 42 per cento degli ita
liani: poco più di 21 milioni 
hanno un impiego e quasi tre 
milioni lo stanno cercando. Il 
58 per cento è invece "a spas
so". Ma la situazione presenta 
tinte meno fosche se si spiega 
che la percentuale comprende 
anche chi ha meno di 14 anni 
e chi ha già superato 170. Tra I 
non occupati ci sono anche le 
casalinghe che, non produ
cendo guadagno, non vengo
no considerate "forze di lavo
ro". Tra gli occupati gli uomini 
sono quasi il doppio delle don
ne, ma tra chi ancora cerca di 
esserlo, la situazione si ribalta. 
Sono dunque più disoccupale 
le donne, 1 meridionali e, in ge
nerale, I giovani compresi tra i 
14 e i 29 anni. Rispetto all' '88 
le forze di lavoro sono diminui
te di 118 mila unità. Il tasso di 
disoccupazione, ovvero il rap
porto tra le persone in cerca di 
impiego e il totale delle forze 
di lavoro, resta uguale a quello 
degli ultimi tre anni, a quota 12 
percento. 

Consumi e risparmi. 
Spendiamo sempre di più. Nel 
1989 abbiamo "scialacquato" 
più di 900 mila miliardi e ne 

abbiamo risparmiati poco me
no di 240 mila. Dissipiamo so
prattutto per mangiare e fuma
re, anche se sempre di meno 
(dal 1980 le spese in questo 
settore sono diminuite del 6,3 
per cento). Ma abbiamo sco
perto il gusto di viaggiare: I tu
risti italiani hanno speso all'e
stero quasi dieci miliardi di lire 
con un incremento del 18,4 
per cento rispetto al 1988 (gli 
stranieri hanno rimpinguato le 
casse del Bel Paese con 16 mi
liardi, soltanto 11 2 percento In 
più rispetto all"88). 

Distribuzione del reddi
to . Guadagna di più un "col
letto bianco" che un operaio. 
Lo scorso anno un dipendente 
della pubblica amministrazio
ne e arrivato a 30 milioni di lire 
contro i 34 milioni e 665 mila 
lire dell'industria. Nel decen
nio gli impiegati di Stato han
no avuto un aumento di sti
pendio del 192 per cento con
tro un valore leggermente su
periore per l'industria (194) e 
più basso nei servizi (158). 
Non cambia nulla nel divario 
Nord-Sud. 

Produzione. Il tasso di cre
scila del ricchezza prodotta 
dalla nazione.il Pil è tornato a 
quota 3,2 percento. Nel 1988, 
con una brusca Impennata ri
spetto al periodo '84-'87, aveva 
raggiunto il 4,2 per cento. Dal 
1980 si è avuto un aumento 
della produttività nel settore in
dustriale del 44 (il calcolo 6 
slato fatto rapportando il valo
re aggiunto alle unità di lavoro 
occupate) .Lo studio dell'Istat 
analizza anche i conti con l'e
stero: nel 1989 si è avuto un 
"rosso" di 15.845 miliardi, più 
che doppio rispetto all'anno 
precedente. L'interscambio di 
servizi e comunque risultato 
attivo per quasi 10 mila 400 mi
liardi. Nella finanza pubblica 
le uscite continuano a marcia
re più velocemente delle en
trate. Nei dieci anni presi in 
considerazione l'Incidenza 
della spesa pubblica sul Pil 6 
aumentata del 10 per cento 
contro I' 8.5 percento delle en
trale. 
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yJttkVUJkrÌ4j\ Gestione Speciale Previdenza 
Composizione defili Invettimendt 

Categorie di attività al 31/03/90 °i> al 30/06/90 % 
Titoli emessi dallo Sialo L 119.520.000 23,19 L. llG.ia6.000 22,70 
Altre Obblifiaz. non quot. L 395.800 000 76,61 L 335.SO0.0O0 77,30 
Totale L 515X0.000 100,00 L. 511.996.000 100,00 

B W a m S T M T A Q f l Gestione Speciale Previdenza 
|-W:VTONZftgg P o l a z e collettive 

Categorie di attivila 

Compoalxlone degli Investimenti 
al 31/03/90 % al 30'06/90 % 

Titoli emessi dallo Stalo L 352.676.000 100,00 L 352,702.000 63,81 
AllreObbligaz. non quot. — - L 200.000.000 36,19 
Totale L. 352.676.000 100,00 L 552.702.000 100,00 

PiihMIf «f lonr al «e n»1 de 111» d r r o l a r p ISVAP n. 71 del 26.S.1987 

C/Ti COMMCNIA ASSICURATRICE '„•.,*. ; 

IXd LAVORO E PREVIDENZA ,I',': rTr.u'^itns,*. 

Lavoro 
Categorie di attivila 

Gestione Speciale Lavoro 
Compostitene degli investimenti: 
al 31/03/90 «4 al 30/06/90 

Titoli emessi dallo Stalo 
Allre Obbligai, non quot. 
Totale 

L US 650 000 20.20 
U 587.4d0.0Ci0 79,50 
L 736.050.000 100,00 

L 14S.095.000 5,94 
L 2J45 C50.OOO 94,06 
L 2.493.74I.OOO 100,00 
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